In questi otto secoli di storia francescana picena noi possiamo onorare tra i fratelli e sorelle dei tre Ordini francescani più di 40 tra santi e beati riconosciuti dalla Chiesa, senza contare quelli che il martirologio francescano ricorda come vissuti e morti in concetto di santità. 


Proprio dall’autore e dal libro dei Fioretti, noi ricaviamo l’idea e percepiamo ancora la sensazione che questa Provincia in quei primi decenni della sua storia era veramente contrassegnata da una schiera di uomini davvero eminenti per santità e semplicità di vita.  

“Quei frati, avendo abbandonato il mondo, nutrono la sola speranza di mettersi in contatto con Dio, di conversare con N. S. Gesù Cristo, con la Madonna, con gli Angeli e con i Santi, di mettere le ali per salire al cielo e riposare in perpetua quiete di spirito. 


La pesantezza del corpo materiale si è assottigliata per loro in un semplice velo che fa trasparire l’anima e la vita d’oltre tomba; vi trionfa la fede, ingenua, certo, e sincera che non è in alcun modo credulità, rozza e volgare. In questo alone di misticismo e di dura ascesi si spiega come il buon Dio, anziché offendersi di certe richieste, possa accondiscendere alle invocazioni ardenti, manifestandosi nei modi più impensati ed operando strepitosi prodigi che i Fioretti raccontano con gioia gustosa, con immediatezza istintiva, senza interessarsi di altro” (A. QUAGLIA, Studi sui Fioretti di S. Francesco, Falconara M., 1977, 96).


In otto secoli di storia francescana nelle Marche, mai si è interrotto quel fiume di grazia e di santità che è iniziato con la splendida testimonianza dei Fioretti.

Nel XIII secolo, la Provincia, oltre che accogliere con quell’entusiasmo di cui si parlava il nuovo genere di vita, espresse attraverso il Beato Rizzerio da Muccia († 1236), intimo compagno di S. Francesco, terzo Ministro Provinciale della Provincia; il B. Pacifico da Lisciano di Ascoli, Re dei versi, che musicò il Cantico delle creature e fu primo ministro di Francia († 1232); S. Nicolò da Sassoferrato  († 1227), martire a Ceuta e il B. Pietro della stessa città († 1231), martire a Valenza;  S. Benvenuto, vescovo di Osimo; il B. Benvenuto Mareni da Recanati († 1289), il B. Corrado  Miliani da Ascoli († 1289), missionario nell’Africa settentrionale († 1289); i grandi personaggi dei Fioretti: B. Pellegrino da Falerone († 1233), B. Pietro da Treia († 1304), B. Corrado da Offida († 1306), B. Liberato da Loro Piceno († 1260); B. Bentivoglio de Bonis da San Severino  († 1232), B. Giovanni da Penna  († 1271) e il B. Giovanni da Fermo o della Verna († 1322), di cui si parlerà negli itinerari dei luoghi da visitare; il B. Giovanni Pelingotto da Urbino († 1304), primo terziario marchigiano assurto agli onori degli altari; i martiri missionari in Armenia, BB. Francesco da Petriolo e Monaldo da Ancona († 1288). I ministri generali Crescenzio da Jesi († 1262), che commissionò la seconda vita di S. Francesco scritta da Tommaso da Celano e raccomandò la raccolta delle testimonianze su S. Francesco da parte dei suoi più vicini e fedeli compagni;  Girolamo Masci da Ascoli Piceno, che poi divenne il primo papa francescano, col nome di Nicolò IV († 1292) e Giovanni Minio da Morrovalle († 1312), poi cardinale, che commissionò a Giotto gli affreschi della Basilica Superiore di S. Francesco. 


Nel XIV secolo continua l’ondata iniziale dello splendore della santità attraverso il B. Francesco Venimbeni da Fabriano († 1322), di cui conserviamo una cronaca autobiografica e che fu ricevuto all’Ordine avendo conosciuto il Beato Raniero, pievano di Civita e confessore di S. Francesco a Fabriano, pi divenuto frate minore;  San Tommaso da Tolentino († 1321), martire in India; il B. Gentile da Matelica (†1340), martire, missionario in Egitto e Persia; il B. Sante Brancorsini da Montefabbri († 1394), sfuggito ai rimorsi per aver ferito a morte un altro giovane che lo voleva a sua volta colpire, vissuto nel Convento di Mombaroccio; la B. Mattia Nazzarei da Matelica († 1320), clarissa del Monastero locale di S. Maria Maddalena; Lorenzo da Ancona  († 1340), martire in Tartaria e Nicola della Marca († 1368), martire in Bulgaria. Infine i terziari francescani Beato Cecco Zanferdini († 1350) e Beata Michelina Metelli († 1356), emblemi della carità e della bontà nella città di Pesaro; il Beato Ugolino Megalotti da Fiegni († 1373), eremita nelle grotte di sui monti tra Fiastra e Fiegni e Giovanni Saziari da Cagli († 1371); 


Nella seconda metà del XIV secolo, nella Valle di Colfiorito, nell’Eremo di Brogliano, territorio e Diocesi di Camerino, nasceva il movimento degli Spirituali o della “vita devota”, poi confluiti nel grande movimento dell’Osservanza, con il Beato Paoluccio Trinci da Foligno e il B. Cecco da Fabriano. Sicché l’Ordine, mentre si impegnava nei grandi campi di attività culturale e pastorale, rimaneva vivo nell’ideale della povertà e nello slancio della contemplazione.


Notevole anche l’attività di studio, da parte di maestri parigini quali, Giacomo da Ascoli ((†13), Giovanni da Ripatransone (†1344) e Francesco da Appignano del Tronto o di Ascoli (†1356). 


Nel XV secolo il movimento dell’Osservanza aveva nelle Marche uno dei suoi campi di azione più significativi e attivi: esso poteva contare, tra i suoi pionieri e propagatori S. Giacomo della Marca († 1476), il grande apostolo e operatore sociale, pacificatore e promotore di giustizia e carità, diffusore della devozione al SS. Nome di Gesù come il suo grande confratello e padre S. Bernardino da Siena († 1444), instancabile missionario in tutta l’Italia e nelle regioni della Bosnia e Ungheria; il B. Gabriele Ferretti da Ancona († 1456), di nobile famiglia e di più nobili ed eccelse virtù, angelo consolatore dei poveri e malati della sua città; il B. Pietro da Mogliano († 1490), dedito alla predicazione, padre spirituale della Beata Battista Varano, più volte Ministro della Marca; il Beato Marco da Montegallo († 1497), discepolo e compagno di S. Giacomo della Marca, istitutore dei Monti di pietà nelle Marche e in altre regioni d’Italia. A fianco ad essi, nel silenzio orante dei monasteri abbiamo particolarmente la B. Felice Meda († 1444) e la B. Serafina Sforza († 1478) Clarisse del Monastero del Corpus Domini di Pesaro. è a cavallo tra questo e il secolo successivo l’eccezionale figura della Clarissa Beata Battista Varano († 1527), figlia del Duca Giulio Cesare, grande mistica e riformatrice di monasteri.  È da annoverare tra i più grandi santi francescani di questo secolo, anche il Beato Francesco Piani da Caldarola († 1507), ardente predicatore e attivo operatore sociale, fondatore di un Monte di pietà, confraternità e ospedale nella sua città natale. 


Nel XVI secolo, nasceva, ancora una volta nella nostra terra la Riforma e l’Ordine dei Frati Cappuccini: attraverso la ricerca di un ideale di vita contemplativa, nella più austera povertà e semplicità, essi ridavano all’Ordine di S. Francesco ancora nuovo slancio e nuova fioritura. Si diffusero rapidamente nelle Marche, in Italia e nel mondo. Gli eremi di Camerino, Albacina, Cingoli e  sono ancora la testimonianza di una sfida che nel cinquecento partiva da questa terra per rinnovare nella Chiesa e nella società la perenne vitalità della vocazione francescana. 


Oltre ai Beati già ricordati nel secolo passato, è da mettere in evidenza la bella figura del B. Giovanni Battista Righi da Fabriano († 1539), vissuto per molti anni e morto presso il Convento della Romita di Cupramontana, dove S. Giacomo della Marca aveva voluto la presenza dei Francescani per aiutare la popolazione locale ad trovare un autentico punto di riferimento tra la confusione che seminavano i cosiddetti Fraticelli eretici e per lo più facinorosi agitatori di discordie e divisioni. 


è da ricordare Felice Peretti da Montalto Marche, Ministro Generale, poi papa col nome di Sisto V († 1590).


Nel XVII secolo si distinguono S. Serafino da Montegranaro († 1604), primo umile santo cappuccino marchigiano, umile questuante e portinaio del Convento di Ascoli; S. Giuseppe da Copertino († 1663), dei Conventuali, vissuto e morto in Osimo, nell’abbandono più totale alla volontà di Dio; il B. Benedetto Passionei da Urbino († 1625), grande missionario e predicatore sia in Boemia che nella sua terra e il B. Bernardo da Offida († 1694), cappuccini.


Abbiamo, inoltre, molti missionari e martiri: Fr. Giovanni Battista Lucarelli da Pesaro († 1604), missionario nelle Filippine, India e Cina; Fr. Giacomo  Zampa († 1617) martire in Albania; Fr. Salvatore da Offida († 1627) pure martire in Albania; Fr. Felice Felici († 1648), martire in Etiopia; Fr. Giovanni da Ripe († 1649) martire in Egitto.

Nel XVIII secolo, splendono per santità: S. Pacifico da San Severino Marche († 1721), esemplare figlio di S. Francesco, per la sua invitta pazienza e la sua ammirabile e instacabile bontà ed umiltà; Santa Veronica Giuliani († 1727), di Mercatello sul Metauro, clarissa e protagonista di stupefacenti fenomeni mistici nel Monastero delle cappuccine di Città di Castello; la B. Maria Crocifissa Satellico († 1745), Clarissa di Ostra Vetere, il Venerabile Angelo Antonio Sandreani († 1752), il P. Felice Rosetani da Macerata che il 5 luglio 1799 fu ucciso da un colpo ferale e traditore per essere corso ad assistere un moribondo durante i moti rivoluzionari napoleonici. Vari missionari e martiri, completano il panorama: fr. Francesco Orazio da Pennabilli († 1745) e Cassiano Beligatti da Macerata († 1791), famosi missionari cappuccini nel Tibet; Mons. Antonio Maria Sacconi († 1786), da Osimo, martire  in Cina.  è da ricordare, inoltre, Giovanni Ganganelli da Urbino, poi papa col nome di Clemente XIV († 1774).


Nel XIX secolo continua l’impegno missionario con fr. Carlo Andrea da Loreto († 1845), martire dei Drusi; fr. Giuseppe Maria Venturi, missionario in Brasile († 1845); fr. Giusto da Urbino († 1857), missionario in Etiopia; P. Basiliano da Cingoli († 1873), martire del segreto confessionale, missionario in Argentina;  ricordiamo, inoltre, il beato Pio IX, Giovanni Maria Masta Ferretti di Senigallia, terziario francescano.


Infine, in questo ultimo XX secolo, eccellono la  B. M. Assunta Pallotta da Force († 1905), giovanissima suora Francescana Missionaria di Maria, morta in Cina nella serenità e nell’abbandono più perfetto in dio; fr. Marcellino da Capradosso (†1909), fr. Leopardo Bellucci da Osimo, missionario martire in Terra Santa († 1920); P. Giuseppe Zampa da S. Severino M. († 1935), fondatore in Bolivia delle “Scuole cristiane”; Mons. Eugenio Massi da Monteprandone († 1944), Vescovo in Cina; i Servi di Dio, fr. Serafino da Pietrarubbia (†1960), P. Alfredo Berta (†1969), P. Giuseppe Bocci da Pesaro († 1974), fondatore delle Volontarie Francescane delle vocazioni; P. Guido Costantini da Controguerra († 1967), fondatore delle Suore Francescane Missionarie della Carità; P. Girolamo Moretti (†  1963), fondatore e iniziatore della scuola di grafologia in Italia; Mons. Francesco Mazzieri (†1983); le sorelle clarisse di cui è in corso il processo di beatificazione: Sr. Francesca Ticchi (†1922), Sr. Giuseppina Benvenuti, la “moretta” di Serra de’ Conti († 1926), M. Costanza Panas († 1963). 

Così il fiume di santità e di grazia che aveva preso forza e sorgente dall’ispirazione e dalla grazia spirituale del Padre S. Francesco, mai si è interrotto e sempre continua a sprigionare splendidi esempi di figli e figlie del Poverello, nella ricchezza e varietà di doni, carismi, testimonianze ed espressioni di vita, fraternità e missione.

